
CULTURA E SPETTACOLI mm 

A Siena David Riondino A Milano Gino Bnunieri 

Uno spettacolo in libertà II popolare comico toma 
dove rime baciate e sonetti in scena con un testo 
svelano un nuovo talento ben oliato ma di «routine» 

Mettendo il mondo in rima 
A Siena, non lontano da piazza del Campo, c'è, 
dentro un nobile palazzo, un teatrino «casalingo» 
che rappresenta runico legame della città con la 
scena. Ottanta posti e una programmazione incon
sueta: in quest'epoca, ad esempio, c'è una rasse
gna dedicata alla nuova comicità, all'interno della 
quale David Riondino s'è presentato, per la prima 
volta da solo, metà menestrello metà cantautore. 

DAL NOSTRO INVIATO 

NICOLA FANO 

David mondino In •Chlwiittml KovalsKI» 

m SIENA David Riondino, 
completando le sue canzoni, 
si allontana dal microfono 
cerca un effetto flou E ogni 
volta questo è il suo clou Sep
pure solo per ceni aspetti 
Ciacche su una scena che si 
rispetti quel che conia è l'arti
gianato. Incudine, martello e 
chitarra devono bastare al co
mico Il teatro, di consueto, si 
fa con le piccole cose di pes
simo gusto o, nel migliore dei 
casi, con le piccole cose di 
buon gusto Ma Insomma, 
sempre di piccole cose si trai
la «Il turbante dell'elefante» 
chi si strapperebbe gli abiti 
per una rima cosi? Dipende da 
come viene offerta dall'attore, 

ecco lutto E l'attore comico 
più è dimesso, triste, solitario 
e finale, più fa ndere con le 
sue cosiddette corbellerie 

Dunque- cantautore soprav
vissuto, poeta improvvisatore 
semisconosciuto, eroe del 
Settantasette perduto, genio 
assoluto la vera piacevolezza 
di Riondino sta nella predi
sposizione alla trasformazio
ne E sempre in rima per al
tro Giusto cavalcando quel 
vezzo poetico oggi aborrito 
dal più, ma che tante lodi ha 
fruttato alla nostra arte Chi 
prova, ormai, a far ridere in 
versi baciati, a mettere in rima 
«Nietzsche con camicie» co
me «l'antidannunziano Guido 

Gozzano»? David Riondino ar
riva anche oltre mette in rima 
la citazione d'autore e il luogo 
comune Tante volle sembra 
quasi Impossibile evitare di ri
dere 

Ottanta posti comodi e li
gnei con una vaga (ma con
fortante) illusione di velluto 
Grandi liste di parquet sul pa
vimento in questo Piccolo 
Teatro di Siena (riscoperto e 
attivalo, per di più da una 
congrega romana) ci si sente 
a proprio agio esageratamen
te Atmosfera alla Riondino, 
insomma, con la fedele rico
struzione scenica delle riunio
ni conviviali nelle quali la chi
tarra e la clownena della vitti
ma designata facevano da col
lante irrinunciabile Ecco, la 
vittima designata David Rion-
dino cosi si mostra, livido e 
frantumato - interiormente -
da anni di comicità, da anni di 
serate con amici e chitarre e 
•facci ridere» E il suo stile un 
miscuglio di disperazione e 
cattiva digestione con l'ag
giunta (e la mediazione) di 
una certa genialità 

E opinione comune che il 

buon comico sia quello che 
improvvisa con estrema tran
quillità Sanno gli dèi (e le sue 
Muse) se Riondino effettiva
mente improvvisa In scena di 
certo da l'idea di farlo, piaz
zando qui e la qualche amo 
Cosi come quando I altra sera 
ha intonato un samba dedica
to a «Siena, dove c'era la sala 
piena» Tutto ciò ha una piace
vole parentela con quella si
tuazione psicologica (comu
ne a tutti noi della generazio
ne dei Irent'anni) che comu
nemente viene definita schi
zofrenia Nel senso che Rion-
dtno racconta almeno un palo 
di sé quello che pensae quel
lo che parla, quello che viene 
visto e quello che guarda Vo
lendosi arrampicare sugli 
specchi d'un'ardita teorizza
zione, si potrebbe dire che 
I attore entra ed esce dal per
sonaggio Il guaio (sociale, 
psicologico, generazionale 

f;ià detto) è che resta sempre 
I nel pressi di se stesso per

ché interprete e personaggio 
(e spettatore?) sono la stessa 
persona Ce n'è abbastanza 
per ridere, anche Ignorando il 

fatto che il «perturbamento 
comico» in genere proviene 
dall'identificazione con un so
sia li sul palcoscenico (altra 
iperbole teorica, purtroppo 
avallata da Fieud) 

Ma, insomma, David Rion
dino accalappia il pubblico 
con le sue rime improbabili, le 
sue terzine di anlica memoria 
che deturpano I luoghi comu
ni, compresi quelli più nasco
sti E chi non ha mai cantile
nato gli endecasillabi manzo
niani? Chi non ha riso leggen
do «Tanto gentile e lanto one
sta pare / la donna mia men-
Ir'ella altrui saluta / che al ve
derla cosi bene vestuta /quin
dici lire le si posson dare!» 
nella memorabile Canzone 
delle cose morte di Petrolini 
dei Salamini? Ecco, David 
Riondmo rifa tutto questo, 
adattando le nme classiche al 
vocabolario post-industriale 
di Mogol o di Saldato Sì, for
se è tornalo il tempo di scrive
re terzine, di comporre odi, di 
intonare liriche ardile E (ci si 
perdoni la stupida nma) di 
passare dal «Sono solo canzo
netta al più rivoluzionario 
«Sono solo sonetti» 

Bramieri nei guai per una zingara 
MARIA OHAZIA ORftQORI 

lue zingare ni ha detto.., 
di Terzoll e Valme, regia di 
Plettro Garinel, scene dlTjber-
lo Bertacca, costumi di Susan
na Soro, musiche di Berto Pi
sano. Interpreti, Gino Bramie
ri, Paola Quattrini, Paolo Lom
bardi, Giorgio Ariani, Cinzia 
tomi, Tommaso Pernice, 
Alessandro Ctvallerl, Riccar
do Pollzzy Cabonelli 
Milwo, T i m o Nuovo 

DM Appare Gino Bramieri 
mila «sala a chiocciola di 
un'Improbabile villa all'Olgla-
ta «il Roma e II pubblico è su
bita lutto per lui scada l'ap
plauso che e un riconosci-
memo, certo, ma anche un sa
ltilo. Patema della popolarità 
qualsiasi personaggio Inter-

gretasse - positivo o cattivo -
Ino Bramieri riscuoterebbe 

egualmente II consenso degli 
spettatori Ma qui, come quasi 
sempre succede nelle com
medie che lo hanno per prota
gonista, Il finale è edificante, 
anche se Tersoti e Valme non 
rinunciano a qualche zampala 
nell'attualità, al sapore dolce-
amaro di qualche battuta ben 
piazzata 

In Una thtgara mi ha del
lo.,, Bramle/i interpreta li ruo
lo ai un faccendiere u n irle-
si. domiciliari, unico capro 
espiatorio di uno scandalo 
che ha coinvolto ben più alle 
sfere Se ne sta, dunque, Ma
rio Anlonlottl nella sua villo-
na, piena di optional tecnolo
gici un tempio del pessimo 
gusto dallo siile assiro-milane
se (la scena, funzionale e di

vertente, è di Uberto Bertac
ca) con un bel pappagallo, 
guardalo a vista dai carabinie
ri Mario Anlonlottl ha una 
moglie, Barbara, che è stala in 
arte, una bella donna che nel
la sera In cui si immagina si 
svolga la vicenda dovrebbe 
essere fuori casa, a Roma, a 
vedere «una novità italiana» 
Cosi al nostro eroe, dotalo di 
conti in banca in Svizzera, 
non splacerebbe combinare 
una serallna con una procace 
squillo che risponde al nome 
trasparente di Trucula Pom
pon Naturalmente le cose 
non vanno eome Mario Anlo
nlottl vorrebbe per colpa di 
una zingara che ha predetto 
alla moglie la sua prossima fi
ne entro la mezzanotte Cosi 
la consorte torna a casa e da 
questo momento Iniziano I 
guai 

Secondo II ben olialo mec-

Non fu esattamente un'arte povera. Fu piuttosto 
un'arte disgregata, divisa tra tendenze stilistiche 
disparate. Parliamo dell'arte a Bergamo nel Sei
cento a cui oggi è dedicata un'intera mostra. Si va 
da Moroni, con i suoi ritratti veristici, alla moralità 
del Cavagna, al Baschenls, il pittore delle nature 
morte. Sono tutti pittori che segnalano la coloniz
zatone culturale subita da questa città. 

MIAO PORTI QRAZZINI 

g * BERGAMO Nel rievocare, 
a un secolo di distanza, I fatti 
artistici del Seicento berga
masco, l'abate Lanzi dopo 
avemominato e lodato qual
che esponente della scuola 
pittorica locale (Salmeggia, 
Cavagna, Zucco, RonzelllCe-
resa e Ohlalandl) rilevava co
rno non occorresse far parola 
degli altri pittori loro contem
poranei «poco o nulla nomi
nati fuori della patria» Era 
senz'altro una stroncatura de
gli artisti bergamaschi del 
XVII secolo, ma ad essa non 
««rispondeva un'analoga 
svalutazione della cultura arti
stica locale polche, continua
va Unii, «ridona la città a pe
nuria di pittori propri) non ho 
mal risparmialo danaro per 
onorarsi colle opere de' mi
gliori esteri di ogni paese, e il 
Duomo e la vicina Santa Maria 
Maggiore lan conoscerlo ba-
sievolmatitc Questo è II van
taggio delle città che han gu
sta Insieme e ricchezza Man
cando l'uno o l'altra si fa co

me In campagna, dove ogni 
agricoltore ara co' buoi che 
ha» 

In questi giudizi, tuttora 
condivisibili, dello storico set
tecentesco (ai nomi ricordati 
si dovrebbe però aggiungere 
quello del Baschenls), risiede 
la chiave per Intendere II ca
rattere apparentemente di
sgregato, perfino atomizzato 
della produzione pittorica ra
dunata nella bella e coraggio
sa mostra intitolala II Seicento 
a Bergamo, diretta da France
sco Rossi, finanziata dal Co
mune E una mostra di grande 
interesse e, come si e detto, 
coraggiosa In quanto non faci
le da capire a fondo (dunque 
da apprezzare) da parte di 
uno spettatore medio, che 
non sia armato di passione, di 
pazienza, di apertura mentale 

La sensazione di spaesa-
mento provata dal visitatore è 
una metafora, una forma sim
bolica della situazione artisti
ca di Bergamo nel XVII seco
lo, quando cioè, In mancanza 

di uno stile locale trainante, di 
personalità emergenti, t com
mittenti religiosi e laici, anzi
ché chiudersi nell'arido orlo 
locale, preferirono tentare i 
più vari innesti richiamando 
da luorl pittori milanesi e ve
neziani, fiorentini e napoleta
ni, e persino francesi e fiam
minghi Ne rlsutó l'arduo mo
saico di tendenze stilistiche 
centrifughe ben esemplificato 
dalla cinquantina di tele radu 
nate al palazzo della Ragione 

Invero, se ali Interno di quel 
coacervo di nomi e stili si enu
cleano le opere degli artisti lo
cali non è difficile intravedere 
una linea di continuità, che si 
manifesta nella fedeltà al dato 
di natura, nella ricercata 
espressività delle figure uma
ne e nel lucido realismo nella 
rappresentazione delle cose, 
nonché, nella pittura sacra, 
nell'attaccamento a un'icono
grafia controriformistica tesa 
a suscitare una partecipazione 
corale e popolare al credo 
cattolico E, almeno per quan
to riguarda la prima genera
zione degli artisti seicente
schi, quelli cioè nati poco do
po Il ISSO e scomparsi prima 
della pestilenza del 1630, resi
steva ancora una notevole 
scuola locale coagulata attor
no all'eredità naturalistica del 
maggior pittore del secolo 
precedente, Giovan Battista 
Moroni 

Moroni appunto, con I suoi 
straordinari ritratti veristici e 
con le sue grandi pale rellgio-

canismo della commedia bril
lante, che guarda sempre co
me un maestro a Feydeau, 
ben sottolineato anche dalla 
regia professionale di Garinel, 
si moltiplicano I disguidi, si av
verano le piccole verità, il ma
rito perde la faccia di fronte 
alla moglie, appaiono ladri un 
po' cretini, dottori sanguisu
ghe che non rilasciano fatture, 
sottosegretari più corrotti dei 
faccendieri e bisessuali, cara
binieri coltissimi che hanno 
letto Eco e Kundera e amano 
il Guicciardini e, naturalmen
te, la procace Pompon la cui 
•specialità» .consiste jiell'a. 
prirsi II vestitino all'Improvvi
so mostrando i suol notevoli 
attributi, rollando sul fianchi 

Bramteri-Antonioiii, natu 
ralmente, non muore, anzi 
evita la morie per un pelo ma 
come questo accadrà è un se
greto che non vogliamo rive

lare Intanto, però, con un 
lungo discorso strappacuore 
si è riconciliato con la moglie, 
forse una nuova primavera co
niugale nascerà mentre il fac
cendiere passa dall'altra parte 
e denuncia le malversazioni, 
conquistandosi definitiva
mente la solidarietà del pub
blico che, del resto, è sempre 
stata dallo sua parte 

Gino Bramieri fa la parte 
del leone In questo Una an
gora mi ha dello sta quasi 
sempre in scena con tutta la 
sua naturale simpatia doc, le 
batterle ben cariche una vita 
jità prorompente che iq porla 
perfino a travestirsi da sua so
rella fra l'Ilarità generale, ma 
al contrario di molli «mattato
ri» non ruba mal la scena ai 
suoi compagni, accattivante e 
scanzonato, capace di un rit
mo inesauribile I lunghi e 
convinti applausi del pubblico 

Cino Bramieri in una scena del suo nuovo spettacolo 

premiano la sua prova e an
urie quella della sua paruteiv 
una scatenala, scanzonila, 
deliziosa Paola Quattrini, attri
ce brillante di razza Giorgio 
Ariani è il maggiordomo e ca
va tutto quello che può dal 
suo ruolo di maggiordomo 
gay Paolo Lombardi è il dot
tore sanguisuga e Cinzia Berni 

la generosa Pompon Gli altri 
Interpreti - da Tom(sa»p,Per-
nice ad Alessandro Cavalieri, 
da Riccardo Polizzy Carbonel-
li a Carlo Lizzlpro Braccadilly 
- ci danno una professionalità 
sicura, e, come sempre succe
de sotto il marchio Garinel & 
Giovannino il successo è assi
curato e plebiscitano 

I * mostra. A Bergamo il Seicento, 
proprio quello dei «Promessi sposi». 
Fu epoca eclettica, ricca di capolavori 
provinciali e internazionali 

E dopo la Peste 
fu grandissima arte 

«Ritratto di famiglia a tavola» di anonimo, esposto alla mostra di Bergamo 

se già ispirate ai dettami tri
dentini diffusi dal vescovo di 
Milano Carlo Borromeo, apre 
il percorso dell esposizione e 
introduce le opere dei suoi 
immediati continuatori Tra 
questi Gìovan Paolo Cavagna 
(1550 ca • 1627) è colui che 
meglio espnme la dimensione 
emotiva e partecipata della re
ligiosità dei bergamaschi ri 
spendendo anche al richiamo 
del naturalismo moromano 

Come la Peste Nera della 
meta del Trecento mutò il cor
so dell'arte fiorentina e sene
se di allora cosi la «manzo
niana» pestilenza che colpi 
Bergamo nel 1630 ebbe in 
dubbie conseguenze nella fi
sionomia culturale del centro 
Il risultato fu però opposto 
L epidemia trecentesca, come 
ha dimostrato Meiss aveva 
contribuito a lanciare uno sii 
le arcaico devoto, iconico Al 
flagello seicentesco, a Berga
mo almeno, seguì invece una 
diffusa volontà di rinnova 
mento in senso moderno, dì 

grandeur scenografica baroc
ca a cui la scuola locale, atte
stata su diversi principi esteti
ci, non poteva corrispondere 
Anche un pittore di atto livello 
come Carlo Ceresa 
(1609-1679), escluso dalle 
commissioni urbane, fu co
stretto a cercare i suoi clienti 
tra le pievi e la piccola nobiltà 
delle vallate alpine, dove sus
sisteva una cultura più arretra
ta 

All'esilio nelle valli scampò 
il solo Evansto Baschenls 
(1617-1677), per l'abilità nel 
maneggiare i pennelli ma an
che per la sua intelligenza per 
cosi dire tattica Comprese In
fatti che il verismo, moneta 
ormai fuori corso nel campo 
della pittura sacra aveva una 
funzione necessaria e logica 
in un settore di recente nasci
ta e molto richiesto quello 
della natura morta Le sue ce
lebri nature morte «con stru 
menti musicali» e le sue «cuci
ne» spiccano tra quelle dei 
contemporanei (quelle dei 

Bettera, ad esempio) e non 
soltanto per la complessità e il 
respiro spaziale delle compo 
siziom Alla mostra è esposto 
per la pnma volta completo il 
cosiddetto Trittico Agitarti 
tre tele dipinte da Baschenis, 
due delle quali con ritratti di 
suonatori (e vi è anche il suo 
autoritratto, alla spinetta) e 
una senza figure umane, sol
tanto con gli strumenti musi
cali È sorprendente quale 
sensazione di agghiacciante 
silenzio, quale effetto di eter
na sospensione spin da que
sto assemblaggio di figure e di 
strumenti destinati, al contra
rio all'armonia, alla gioia, al 
frastuono 

E difficile dire se il rarefarsi 
e il decadere della scuola pit
torica locale fu la causa o 1 ef
fetto della calata anzi dell in
vasione degli artisti forestieri 
Fatto sta che il fenomeno del 
Seicento a Bergamo non è, 
come vuole la vulgata stonco-
artistica, la ripresa del filone 

del verismo, ma piuttosto la 
chiassosa e convulsa coloniz
zazione culturale, per altro 
non subita, ma ardentemente 
voluta dagli stessi bergama
schi Oltre metà delle opere 
esposte al palazzo della Ra
gione sono appunto dei «fore
sti» la lista degli arrivi e delle 
partenze sarebbe lunga e ci li
mitiamo a fare qualche nome 
Tra i Veneziani Palma il Gio
vane, il Padovanmo, Gerola
mo Forabosco, Antonio Zan
etti tra i Milanesi i Nuvolone, 
i Danedi, i Procaccini, il cre
monese Barbello (bellissimo 
pittore), e poi il lucchese Rie* 
chi, il genovese Bernardo 
Strozzi, il napoletano Luca 
Giordano, e poi artisti tede
schi, francesi, fiamminghi 

La mostra è aperta sino al 
29 novembre, tutti i giorni, 
coL seguente orario 9 30-13 
e 15-19 Palazzo Terzi si visita 
soltanto su prenotazione (alla 
biglietteria) La Bolis ha stam
pato per l occasione un eccel
lente catalogo 

Carol Alt 

Primefilm 
Marina, 
avventuriera 
del jet-set 

MICHELE ANSELMI 

I miei primi quarantanni 
Regia Carlo Vanzlna Sceneg
giatura Carlo ed Ennco Van
zlna Interpreti Carol Alt, Jean 
Rochefort, Elllott Gould, Pao
la Quattrini, Riccardo Garro
ne, Pierre Cosso Fotografia 
Luigi Kuveiller Italia 1987 
Roma: Quirinale, New York 
Mlluo: Aristea, Eliseo 

• i Un po' Angelica duches
sa di Fnssac, un pò borghe-
succia in carriera, la donna 
che esce fuori da / miei primi 
quarantanni non dovrebbe 
dispiacere alla vera Marina ex 
Lame Della Rovere tutto som
mato, gli uomini che t fratelli 
Vanzlna le mettono accanto 
nel confronto finiscono col 
perdere Risultano comples
sati (il primo marito), detesta
bili (il principe), maneschi (Il 
pittore), vigliacchi (il giornali
sta), Inamidati (il nuovo con
sorte) tessere di una vita sen
timentale piuttosto turbinosa 
che lei, Manna, percorre vora
cemente, nella ricerca di 
un'emozione in più che ogni 
volta la rende facile preda dei 
desideri, Eroina furba e disin
volta di un'ltalietta più furba e 
disinvolta di lei 

Purtroppo ancora una volta 
lo scarto tra ambizione e con
fezione vanifica l'ipotesi di 
commedia di costume fatta 
propria dai fratelli Vanzlna, se 
la partenza - primi amori e fol
lie - è narrata con stile spiglia
to e accalljyanle, a mano a 
mmm Wtpa si addemra 
nell odlosoaltialo jet-set, ciré 
resta la sua meta naturale, il 
film si sbriciola nell'aneddoto 
piccammo, nella ncostruzio 
ne d ambiente peraltro zoppi
cante, nel ritratto compiacen-

E II vecchio vizio dei Vanzl
na famosi e ben piantati nel 
mercato cine-televisivo, I due 
«golden boys» impaginano 
con invidiabile mestiere le lo
ro storie, facendo impallidire 
sempre più i contenuti (non è 
una parolaccia) Cinema me
dio non dovrebbe voler dire 
cinema asettico, soprattutto 
se ci si vuole inserire nel solco 
della pregiata commedia ita
liana quella di Risi (immanca
bile la citazione dal 
Sorpasso), Monicelli, Zampa 
e naturalmente di papà Steno 

/ miei primi ouararM'annf 
sembra una raccolta di Oggi, 
la versione cinematografica di 
quei rotocalchi tutti confes
sioni, mi e fotografie Le tap
pe della carriera di Marina di-
cernano quindi tappe- di una 
frenesia mondana e depri
mente a base di corse a Saint-
Tropez, serate al Club 84, par
ty sulla Costa Smeralda e cor
ride spagnole, la Stona ogni 
tanto fa capolino 01 pittore 
che rapisce Marina al vizioso 
pnnctpe legge suWUnttà II re
soconto degli scontri di Valle 
Giulia tra studenti e poliziotti), 
ma solo per essere smentita, 
per dirci Insomma che, gratta 
gratta, anche nel rivoluziona
no più oltraggioso trovi il «fer-
rartsta» convinto 

Prorompente e indifesa, 
Manna attraversa feticci e ab
bigliamenti degli anni Sessan
ta con ginnica esuberanza, 
chiedendoci di credere a frasi 
del tipo «Non parlo di centro
sinistra quando faccio l'amo
re» e «Sono fondamentalmen
te timida» Certo è che Carol 
Alt non avvince per mobilita 
espressiva, più che interpreta
re «indossa» Marina fedele ai 
trascórsi da modella Immersi 
in un tripudio di canzonette 
d'epoca (ma perché situare 
You re so vain di Carly Simon 
cosi addietro nel tempo'), gli 
uomini di Marina si affidano a 
volti intemazionali e a nomi 
assonanti a prova di querela 
ecco allora Jean Rochefort 
nel panni del principe Riccio-
Peccl e addirittura Ellioll 
Gould in quelli di Ranuzzl-Jan-
nuzzi In generale non fanno 
una bella figura, perché gli au
tori, neanche tanto di nasco
sto, tifano per Marina maga 
del reggicalze e dei tacchi a 
spillo con spiccato senso del 
•politico» (c'è pure un finto 
Crani con garofano rosso che 
fa da testimone alle nozze con 
Ripa di Meana, potenza dei 
cognomi composti ) 

Alberto Sordi 

Primefilm 
Albertone, 
è ora 
di cambiare 

*AUHÒIO*ILU 

Un tassinaro * New York 
Regia Alberto Sordi Soggetta 
e sceneggiatura Rodolfo So-
nego, Alberto Sordi Fotogra
fia. Giuseppe Ruzzollnl, Musi
ca Piero Piccioni. Interpreti. 
Alberto Sordi, Dom De Luise, 
Anna Longhl, George Gaynes 
Italia 1987 
Roma: Parli, America, 
Mlluo; Medlolanun, 

ara Alberto Sordi si Intema
zionalizza, parla Inglese, va e 
viene dall'America Peri non 
è che sia cambiato troppo. 
Resta pur sempre un «romano 
de Roma» carico di una bona
rietà pacioccona e, Insieme, 
di uno scetticismo antico, In
guaribile Certo, la vicenda un 
po' ridanciana, un po' dram
matica cui si impronta Un tas
sinaro a New York sa molto 
di espediente, neanche trop
po originale, per imbastire 
uno spettacolo che riesca ad 
attrarre tanto I tradizionali ali» 
clonados nostrani di Alberto 
Sordi, quanto una parte di 
quel pubblico americano gli 
al corrente del prestigio dello 
stesso attore-autore 

Dunque, Alberto Sordi, per 
l'occasione nel panni del tas
sinaro Pietro Marchetti, ha la 
disgrazia di trasportare sulla 
sua vettura, una sera a Roma, 
un importante uomo politico. 
Sempre cordiale, un po' im
piccione, il brav'uomo non 
trascura di approfittare del
l'occasione per chiede» al
l'autorevole passeggerò un 
posto di lavoro per l i t i g i 
Francesco, laureando a New 
YorK L uomo politico accede 
di buon grado però di II a po
co viene fulminato dalla *car|« 
ca di micidiali rivoltellate. 

Il buon Marchetti, a sua vol
ta preso di mira dallo «tesso 
assassino, pensa di sottrarsi 
ad ogni pericolo volando il 
giorno dopo, com'era gii pro
grammato, verso New York, 
ove l'attende il figlio ed anche 
una breve vacanza II tassina
ro approda così nella metro
poli delle metropoli giusto a 
cavallo delle feste natalizie. 
Grande è l'impressione che 
prova, ma quasi subilo comin
ciano i problemi, Prelevato di 
peso per la strada e portato in 
un posto di polizia, Alberto-
Pietro wene messo al corrente 
dal capitano italo-americano 
Favretto (un godibile Dom De 
Luise) che 1) killer gli sta dan
do la caccia, per conto della, 
mafia, anche in America Me
glio, dunque, cambiare nome, 
trasformarsi in taxi driver ne
wyorkese 

Le cose, peri, si complica
no allorché sia Pietro, sta II ca
pitano Favretto si rendono 
conto che la mafia sa gli tutto 
dei loro spostamenti Va a fini
re cosi che il tassinaro si tra
sferisce, cambiando ancora 
nome, a Miami, sempre con la 
vana speranza di confondersi 
tra la folla di persone anoni
me In effetti, avverrò giusto il 
contrano Anche perché sal
teri fuori che ii capitano Fa
vretto ha fatto di tutto nel con
dizionare il povero Pietro a 
tramutarsi in «civetta» per po
ter catturare l'intera banda di 
pencolosi mafiosi SI intende 
che tutto, per la circostanza, 
finisce bene Compreso il lat
to che il figlio di Pietro, l'or
mai laurealo Francesco, avrà 
Il suo posto di lavoro, Sucee-
deri, infatti, al padre alla gui
da del taxi per le vie di Roma. 
Meglio di così 

Mica vero, invece. Meglio 
di cosi si poteva. Alberto Sor
di insiste a ripetere in ogni in
tervista che. (intanto che II 
pubblico lo segue, continuerò 
a fare cinema Lodevole pro
posito, soltanto che, nel caso 
particolare ci sembra ohe tan
to l'abusato ricorso a vicende 
un po' rimasticate, quanto il 
modo piatto, strumentale «on 
cui queste stesse slortelllne 
vengono inesorabilmente 
scodellate di anno in anno ri
schiano di alienare al pur am
mirato e ammirevole Alberto 
Sordi consensi e simpatie gii 
tutti e ampiamente meritati 
Una predica mutile' Tanto, 
come si sa. Sordi non ascolta 
che se stesso 

26 
l'Unità 
Domenica 
8 novembre 1987 


